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PREMESSA

Viene qui raccolta una documentazione riguardante le 
emografie di Natuzza, pubblicata principalmente nei primi 
nove volumi di Natuzza di Paravati (V. Marinelli, Edizioni 
Cuore Immacolato di Maria Rifugio delle Anime).

Il fenomeno dell’emografia, o scrittura a sangue, con-
siste nella formazione prodigiosa di scritte e simboli di ca-
rattere religioso su fazzoletti, garzine, indumenti e panni 
vari da parte del sangue effluente dalle stimmate o dalla 
cute; è stato un dono mistico caratteristico di Natuzza, ra-
ro nella storia dei mistici, che ha destato meraviglia ed ha 
contribuito a rafforzare la fede di chi la ha accostata. Po-
trebbe essere considerato un fenomeno di origine sopran-
naturale.

Vengono riportate varie testimonianze sulla autenticità 
del fenomeno e molte fotografie di emografie, alcune del-
le quali formatesi il venerdì santo durante le sofferenze di 
Natuzza.

Sono inoltre riportati gli esiti degli esami scientifici ef-
fettuati sul sangue di alcune emografie (Marinelli, 1978 
– 1979; Frontera, 2015).

Infine, vi è uno studio teologico delle emografie, fatto 
dal Padre Domenicano Giacinto B. Cataldo nel 1990.

Valerio Marinelli
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LA VITA DELLA SERVA DI DIO

FORTUNATA EVOLO, a tutti nota come Natuzza, nac-
que a Paravati, frazione di Mileto, in Calabria, nella pro-
vincia di Vibo Valentia, il 23 agosto del 1924, da Fortuna-
to Evolo e da Filomena Maria Angela Valente.

Quindici giorni prima della nascita, il padre emigrò in Ar-
gentina e non fece più ritorno in Italia. Ella crebbe così senza 
l’amore paterno, in condizioni di estrema povertà, affidando-
si alla carità del prossimo ed alla Provvidenza divina.

Un giorno, da bambina, mentre la mamma era fuori e 
lei era sola in casa, si presentò alla porta un monaco di al-
ta statura e dagli occhi luminosi. “Noi siamo poveri, non 
abbiamo nemmeno pane”, gli disse Natuzza, facendogli 
vedere la cassa del pane vuota. Il monaco le sorrise, dicen-
dole di essere S. Francesco da Paola, e Natuzza gli chiese 
una grazia, che fu subito ottenuta. Di S. Francesco da Pa-
ola, che le apparì in seguito numerose volte, divenne una 
grande amica.

Non appena ricevette la prima Comunione si ritrovò la 
bocca tutta piena di sangue. Preoccupata di aver “masti-
cato il Signore”, riferì l’accaduto al parroco, Don Clemente 
Silipo, il quale la tranquillizzò dicendole che si era morsa 
la lingua. Ma lei non aveva sentito alcun dolore.

Mentre giocava con i fratellini che la mamma aveva 
avuto fuori dal matrimonio, si univa spesso ai loro giochi 
un bambino bellissimo, che successivamente lei riconobbe 
come Gesù Bambino.
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Verso la fine del 1938, lasciò la casa materna per anda-
re a servizio, a Mileto, presso l’avvocato Silvio Colloca. 
Qui, circa un anno dopo, ebbe manifestazioni straordina-
rie di visioni della Madonna e di Gesù, degli angeli custo-
di, delle anime dei defunti, essudazioni di sangue e bilo-
cazioni.

Sempre a casa Colloca ebbe le prime apparizioni dei 
defunti, che lei scambiava per persone vive. All’inizio ave-
va paura, si rifugiava nella sua stanza, la chiudeva a chia-
ve, ma si ritrovava i defunti davanti a sé. Questi la rassi-
curavano dicendole che le volevano bene e le chiedevano 
di riferire ai loro parenti che avevano bisogno di suffragi 
e, tramite la ragazza, spesso li ammonivano e li esortava-
no alla conversione.

Incominciarono anche i fenomeni di bilocazione: ac-
compagnata dai defunti, ella si ritrovava nelle case di per-
sone di Mileto e di altri paesi vicini, le quali si meraviglia-
vano di vederla accanto a loro, e raccontavano poi quanto 
era accaduto. La fama di Natuzza si diffuse rapidamente a 
Mileto e dintorni e tanti volevano incontrarla.

Il vescovo di Mileto, Mons. Paolo Albera, informato di 
questi avvenimenti, incaricò il canonico Mons. Francesco 
Pititto di indagare su quanto accadeva, ed il dottor Giu-
seppe Naccari, ufficiale sanitario ed amico dei Colloca, di 
sottoporre la ragazza ad una visita medica. Incerto sul da 
farsi, scrisse al famoso Padre Agostino Gemelli, medico, 
psicologo e fondatore dell’Università Cattolica del Sacro 
Cuore, inviandogli le relazioni del canonico e del medico 
e chiedendogli il suo parere. Padre Gemelli, esaminata la 
documentazione, rispose al vescovo che le manifestazioni 
di Natuzza quasi certamente rientravano in una sindrome 
isterica, ma che per esprimere un giudizio definitivo sa-
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rebbe stato necessario esaminare in modo accurato il sog-
getto. Consigliò inoltre al vescovo di disinteressarsi del 
caso, perché, a suo giudizio, mostrando disinteresse alla 
ragazza, tutto sarebbe presto finito.

La frequentazione di Natuzza con i defunti indusse i sa-
cerdoti ad esorcizzarla, per il timore che fosse indemonia-
ta. Monsignor Pititto le diceva che lei non vedeva la Ma-
donna e gli angioletti, ma che era tutto un inganno del 
demonio. Ma le anime le dicevano: “Non avere paura, noi 
non ti facciamo del male, ti vogliamo bene, non dare ret-
ta! Siamo anime buone, vicine alla Madonna”. 

Il giorno dopo l’esorcismo, mentre tornava a casa dalla 
chiesa, Natuzza si accorse di essere seguita da un prete. 
“Perché questo mi rincorre, cosa vuole? Non sono bastate 
tutte le preghiere di ieri?”, si domandò Natuzza, ed affret-
tò il passo per raggiungere la casa dei padroni. Bussò in 
fretta, entrò e richiuse dietro di sé il portone, ma si ritro-
vò il sacerdote davanti, ai piedi della scala. Il sacerdote le 
disse: “Sono San Tommaso d’Aquino. Questa è la vera be-
nedizione, da oggi in avanti vedrai le anime tutti i giorni, 
senza paura.” 

La possibilità di vedere e di colloquiare con i defunti e 
di essere informata sul loro stato nell’aldilà, o per via di-
retta, o per via indiretta attraverso le comunicazioni 
dell’angelo custode, furono una caratteristica particolare 
di Natuzza, che la accompagnò in tutta la sua vita. C’è da 
sottolineare come tali apparizioni e comunicazioni avven-
nero sempre in modo del tutto spontaneo, non per volontà 
di Natuzza, ma per volontà di Dio e delle anime. 

Le anime non le riferirono mai alcunché in contrasto 
con la teologia cattolica e grazie a tale visione Natuzza 
potè svolgere un’azione di conforto altamente efficace e 



14

meritoria, ridando a tante persone il coraggio di superare 
ed accettare grandissimi dolori. 

Il 29 giugno del 1940 Natuzza ricevette dal vescovo, 
nella cattedrale di Mileto, il Sacramento della Cresima. 
Appena avuta la Cresima, sentì un dolore alle spalle, ed 
ebbe una essudazione di sangue che formò, sul retro della 
camicia bianca, una grande croce. Il Vescovo rimase mol-
to impressionato e riferì l’evento, per lettera, a Padre Ge-
melli. Questi replicò al vescovo che quanto accaduto non 
aveva importanza, e che l’unica cosa opportuna da fare 
sarebbe stato l’esame della ragazza in una casa di cura, 
per accertare l’esistenza dell’isterismo.

La prima emografia era già avvenuta qualche tempo 
prima: mentre faceva la Comunione, Natuzza aveva trasu-
dato sangue dal volto. Asciugando il sangue con un fazzo-
letto, era apparsa la scritta: “Gloria al Sacro Cuore di Gesù”. 
Questo fenomeno fu molto copioso: sui panni e fazzoletti 
a contatto con il sangue trasudato di Natuzza si formava-
no disegni e simboli di carattere sacro, quali croci, osten-
sori, corone di spine, raffigurazioni di Gesù, della Madon-
na, di Angeli, di Santi, di figure oranti, e scritte di conte-
nuto religioso, non solo in italiano, ma anche in altre lin-
gue. Tutto ciò destava grande meraviglia ed attirò presto 
anche l’attenzione degli studiosi. Furono migliaia le emo-
grafie che il sangue di Natuzza compose e questo fenome-
no si verificò in tutta la sua vita.

Nel mese di luglio del 1940 la Madonna disse a Natuzza 
che il giorno 26 sarebbe morta “apparentemente”. Ella capì 
che sarebbe morta veramente, ed informò di ciò la signora 
Alba ed i conoscenti. La notizia della prossima morte si dif-
fuse in tutta Mileto e dintorni. Poiché la signora Alba crede-
va in Natuzza, le comprò un bel vestito azzurro, con il quale 
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sarebbe stata sepolta. Tutti piangevano, tranne Natuzza, che 
era contenta di incontrare presto il Signore. Attorniata dagli 
amici di casa Colloca e da molti medici, Natuzza, nel giorno 
preannunciato, cadde in un sonno profondo.

Nel sonno, ella sognò di essere in un luogo luminoso, 
grande e bellissimo, pieno di gente di ogni età, disposta 
in cerchio, con Gesù in mezzo. Gesù parlava ai presenti 
in una lingua che Natuzza non comprendeva. Solo quan-
do benediceva, le sue parole diventavano per Natuzza in-
telligibili. Diceva: “Benedetti tutti voi, siete con me!” 
Quando, dopo molte ore, Natuzza si risvegliò, le dispiac-
que di ritrovarsi in vita, tanta era stata bella la visione 
del Paradiso. Non raccontò a nessuno ciò che le era acca-
duto (lo raccontò a Padre Michele Cordiano, sessant’anni 
dopo). “E quando lo vedo più, quel luogo?”, si chiese. Il 
suo angelo custode le disse: “Devi fare una strada lunga 
e piena di sofferenze per arrivare in quel posto. Chissà 
quanta gente desidera vederlo, e non l’ha mai visto, men-
tre tu l’hai visto prima del tempo.” Allora Natuzza offrì 
la sua vita per la salvezza delle anime.

La mancata profezia della data della propria morte di-
screditò Natuzza agli occhi di molti. Il vescovo Albera si af-
frettò a comunicare l’accaduto a Padre Gemelli, dicendogli 
che, benché i medici locali fossero ormai persuasi che Na-
tuzza fosse ammalata di isterismo, e che la ragazza aveva 
ormai perduto la sua fama di santa, non essendosi verifica-
ta la profezia della morte, lui aveva intenzione di mandarla 
in una casa di cura. Ammonì la gente a non darle più retta, 
e convocò la ragazza da lui, informandola che voleva man-
darla all’ospedale psichiatrico di Reggio Calabria per farla 
esaminare e curare. Natuzza, pur sapendo di essere sana, 
per obbedienza al suo vescovo, accettò di farsi ricoverare.
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Poiché la signora Alba non diede più il permesso a 
Natuzza di andare a messa ogni giorno, Natuzza decise 
di lasciare la famiglia Colloca. Lei desiderava andare 
ogni giorno a messa, e, inoltre, all’uscita dalla messa, le 
persone avevano la possibilità di avvicinarla per avere 
le ambasciate dei defunti.

Natuzza stette due mesi presso l’ospedale psichiatrico 
di Reggio Calabria, invece del mese concordato con il 
vescovo, perché il direttore dell’ospedale, il dr. Anniba-
le Puca, la trovò di notevole interesse scientifico, tanto 
che fece anche delle pubblicazioni sul “caso Natuzza”. Il 
dottor Puca non trovò particolari patologie nella ragaz-
za, e verificò l’autenticità del fenomeno emografico, fa-
cendo porre ogni sera, lasciandoveli per tutta la notte, 
dei fazzoletti di lino sotto la camicia di Natuzza, a con-
tatto del dorso. Ella veniva sorvegliata da due infermie-
re che dormivano nella sua stanza, le venivano sottratti 
aghi, spilli, ed ogni altro oggetto appuntito e al mattino 
si riscontravano sempre sui fazzoletti figure a sangue di 
carattere religioso ed iscrizioni in italiano e latino. Il 
dottor Puca concluse tuttavia che tutte le manifestazioni 
di Natuzza, comprese quelle emografiche, che anche ai 
suoi occhi erano eccezionali, andavano ricondotte in un 
quadro di malattia isterica. “Vedrai che quando ti sposi, 
queste cose ti passeranno”, disse alla ragazza. Non fu af-
fatto così, perché i doni mistici che il Signore le aveva 
dato continuarono sia dopo il matrimonio che dopo la 
nascita dei suoi cinque figli.

Al rientro da Reggio Calabria, Natuzza non tornò in ca-
sa Colloca, ma tornò ad abitare a casa dei nonni materni.

Qui avvenne, forse per la prima volta, il fenomeno del-
la “trance”. Natuzza d’improvviso perdeva coscienza e 
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sensibilità agli stimoli esterni, si irrigidiva, veniva fatta 
sedere su una sedia, con le braccia e la testa appoggiate 
ad un tavolo, e dalla sua bocca si udivano uscire, con 
timbri diversi, voci di persone che affermavano di essere 
defunti, e si presentavano con i loro nomi e cognomi. 
Spesso i presenti riconoscevano le voci dei loro parenti. 
I defunti dicevano di essere in Purgatorio, in Paradiso, o 
all’Inferno, mandavano ammonimenti ai vivi e le anime 
del Purgatorio chiedevano suffragi. Questo fenomeno, 
avvenuto per circa venti anni, fece grande scalpore ed 
impressionò notevolmente le persone che ebbero modo 
di essere presenti, spingendole verso la conversione.

Natuzza desiderava diventare suora, ma venne respin-
ta da tutti. Allora accettò la proposta di matrimonio di 
un bravo ed onesto compaesano che si era innamorato 
di lei, Pasquale Nicolace. Natuzza gli spiegò che non sa-
rebbe stata una moglie come tutte le altre, ma che avreb-
be dovuto suddividere il suo tempo tra la famiglia ed il 
prossimo, perché così voleva il Signore. Pasquale le pro-
mise che non l’avrebbe ostacolata, e Natuzza accettò di 
diventare la sua sposa.

Si sposò per procura il 14 luglio 1943, perché Pasqua-
le era stato chiamato alle armi ed era assente. Durante 
la sua assenza Natuzza fu ospitata, a Paravati, presso la 
signora Anna Laureani, suocera dell’avv. Francesco Me-
siano, autore di uno dei primi libri su Natuzza. A casa 
Laureani il fenomeno della trance avvenne più volte.

Finalmente Pasquale fu congedato ed il 14 gennaio del 
1944 il parroco Don Clemente Silipo, nella chiesa di S. Ma-
ria degli Angeli di Paravati, benedisse l’unione di Natuzza 
e Pasquale. Dall’amore dei due sposi nacquero Salvatore, 
Antonio, Anna Maria, Angela e Francesco. 
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Tre giorni dopo le nozze, la Madonna apparve a Na-
tuzza assieme a Gesù e a San Giovanni Battista, e, in ri-
sposta alle sue scuse per riceverla nella sua misera casa, 
le predisse che nel futuro Natuzza avrebbe costruito per 
Lei una “grande e bella chiesa” intitolata al “Cuore di Ma-
ria Rifugio delle Anime”. 

Natuzza dedicò tutta la sua vita ad accogliere gratui-
tamente quanti, spinti da molteplici bisogni, materiali e 
spirituali, desideravano incontrarla. Tramite la visione 
degli angeli custodi e le ispirazioni di Gesù e della Ma-
donna, ella aiutò, confortò, consigliò, guarì e convertì per 
mezzo della sua preghiera e dell’offerta a Dio delle sue 
sofferenze, migliaia di persone, che trovarono in lei una 
vera mamma. La casa e il cuore materno di Natuzza fu-
rono un più piccolo ma significativo rifugio delle anime, 
ad immagine del grande Cuore Immacolato di Maria Ri-
fugio delle Anime, di cui lei propagò la devozione, anche 
mediante la nascita, prima spontanea e poi approvata uf-
ficialmente dal Vescovo di Mileto nel 1998, dei Cenacoli 
di preghiera aventi lo stesso titolo. I Cenacoli furono isti-
tuiti in seguito ad una richiesta esplicita della Madonna 
a Natuzza, nel corso dell’apparizione del 15 agosto 1994. 
Essi si sono diffusi non solo in Italia, ma in altre parti del 
mondo, quali gli Stati Uniti, il Canada e l’Australia.

Nel 1986, quarantadue anni dopo la predizione, La Ma-
donna disse a Natuzza “che era giunto il tempo di parlare 
della chiesa e delle opere sociali” da lei volute, e, con l’ap-
provazione del parroco di Paravati Don Pasquale Barone 
e del Vescovo di Mileto Mons. Domenico Tarcisio Cortese, 
il 13 maggio del 1987 venne costituita l’Associazione “Cuo-
re Immacolato di Maria Rifugio delle Anime”, avente lo 
scopo di “favorire l’elevazione integrale dell’uomo, la sua 
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educazione umana e spirituale, nello spirito del Vangelo” 
e di realizzare le opere ispirate dalla Madonna a Natuzza. 
L’Associazione ebbe i vari riconoscimenti religiosi e civili 
e venne successivamente trasformata in Fondazione.

Il 23 maggio 1992 fu inaugurato il Centro Anziani Mons. 
Pasquale Colloca, che può ospitare 16 anziane. Il primo 
pensiero di Natuzza fu per gli anziani, talvolta emargina-
ti e considerati inutili dalla società.

Il 13 novembre 1993 giunse a Paravati la bella ed ori-
ginale statua lignea del Cuore Immacolato di Maria, re-
alizzata, su indicazioni precise di Natuzza, da uno scul-
tore di Ortisei.

Il 13 maggio 1998 i Cenacoli del Cuore Immacolato di 
Maria furono ricevuti in udienza generale sul sagrato di 
San Pietro dal papa Giovanni Paolo II e Natuzza fu pre-
sentata al papa dal vescovo di Mileto.

L’8 giugno 2002 venne posata la prima pietra della 
chiesa del Cuore Immacolato di Maria, capace di acco-
gliere nell’aula principale 2500 persone.

Nel 1997 iniziarono i lavori del “Centro Servizi alla Per-
sona” San Francesco di Paola, da parte del Comune di Mi-
leto, con i contributi della Regione Calabria e con fondi POR.

Il 5 luglio 1998 l’Associazione fu trasformata in Fon-
dazione, per poter realizzare in modo più incisivo le ope-
re programmate.

Il 1° marzo del 1998 Natuzza, per le precarie condizio-
ni del marito e sue personali, trasferì la sua abitazione 
presso il Centro Anziani. Qui continuò a ricevere le perso-
ne bisognose del suo conforto e dei suoi consigli fino agli 
ultimi mesi della sua vita.

Il 28 giugno del 2003 il sindaco di Mileto consegnò 
alla Fondazione, nella persona di Natuzza, le chiavi del 
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“Centro Servizi alla persona” S. Francesco di Paola, co-
struito all’interno di una vasta aerea, denominata “la 
Cittadella di Maria”, che racchiude la Chiesa e tutte le 
opere future. 

A dicembre del 2012, con le offerte dei soci della Fon-
dazione e dei benefattori, è stata completata la struttura 
della “grande e bella chiesa”.

Per tutta la sua vita Natuzza soffrì di innumerevoli ma-
lattie e in particolare di insufficienza cardiaca, ipertensio-
ne, fibrillazione atriale, emorragie oculari; ebbe alcuni 
interventi chirurgici e necessità di ripetuti ricoveri ospe-
dalieri. Ebbe in dono da Dio la missione, da lei accettata 
con amore e generosità, di essere anima vittima per la sal-
vezza del mondo ed in particolare dei sacerdoti. Tra le al-
tre sofferenze, negli ultimi cinque anni della sua vita, Na-
tuzza soffrì di un incessante ed inguaribile prurito in tut-
te le parti del suo corpo, resistente ad ogni tentativo di 
terapia, che le impediva di dormire durante la notte.

Per circa sessanta anni Natuzza ebbe le stimmate visi-
bili sulle mani, ai piedi, al costato, sulla spalla, sulle gi-
nocchia, sulla fronte, e partecipò alla Passione di Gesù, 
particolarmente nella Quaresima e nella Settimana Santa. 
Ebbe per tutta la sua vita i doni della bilocazione, dell’e-
mografia, della visione degli angeli custodi, dei defunti, 
di Gesù, della Madonna e dei Santi. Venne spesso vessata 
dal demonio, che in vari modi e a più riprese cercò di osta-
colarla nella sua opera di conversione.

Il 9 febbraio del 2007 Pasquale, il marito di Natuzza, suo 
fedele compagno per 63 anni, tornò alla casa del Padre.

Il Signore ha richiamato a sé Natuzza il 1° novembre 
2009, nel giorno significativo della festa di “Tutti i Santi”. 
Natuzza è stata un grande dono di Dio all’umanità.
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Fu calcolato che circa duecentocinquantamila persone 
siano giunte in pellegrinaggio a Paravati da ogni parte 
d’Italia dal pomeriggio del 1° al mattino del 3 novembre 
per salutare Natuzza, spesso potendo sostare di fronte 
alla salma solo per pochi minuti. 

Fu una giornata di tempo inclemente, con pioggia scro-
sciante e raffiche di vento, specialmente al pomeriggio, 
come se anche a natura stessa volesse piangere per la 
morte di Natuzza.

A causa del tempo, solo quindicimila persone parteci-
parono alla messa esequiale, che fu officiata da Mons. Lu-
igi Renzo sulla spianata della cittadella di Maria, di fron-
te al sagrato della costruenda chiesa.

Verso le tre e mezza, dalla piccola altura dove è ubica-
to il Centro Anziani, incominciò a scendere nella valle del-
la spianata, prendendo lentamente posto dietro l’altare, un 
lungo corteo di oltre cento sacerdoti e numerosi diaconi, 
avvolti nelle bianche vesti svolazzanti per il vento, muniti 
di ombrelli di color celestino, mentre veniva intonato, con 
mesta tonalità, il canto “Insieme come fratelli”.

Tutti ci mettemmo a piangere con lacrime dirompen-
ti, e provammo un grande dolore, come se avessimo per-
so uno stretto congiunto. Vi fu una intensa e commossa 
partecipazione a tutta la messa, anche se la pioggia, il 
vento ed il freddo sferzavano quasi continuamente tut-
ti i presenti.

Il vescovo fece una bellissima omelia, trattando Natuz-
za come una santa, quale certamente era ed è. 

Alla fine della celebrazione molti sacerdoti si chinarono 
per baciare la bara e il corteo rientrò nella cappella, men-
tre tutti i presenti svolazzavano i fazzoletti bianchi per da-
re l’ultimo saluto all’amata Mamma Natuzza.
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La sua tomba, posta nella cappella della Fondazione, 
è continuamente visitata da migliaia di persone. Sulla 
tomba vi è una foto di Natuzza sorridente, nella quale è 
riportata questa frase, da lei personalmente dettata: 

Non cercate me!
Alzate lo sguardo verso Gesù e la Madonna
Io sono con voi e prego

Il 1° novembre 2014, trascorsi i cinque anni canonici 
dalla morte di Natuzza, avendo avuto il parere favorevo-
le ed unanime dei vescovi della Conferenza Episcopale 
Calabra, Mons. Luigi Renzo, nominò postulatore della 
causa di beatificazione di Natuzza il sacerdote Don Enzo 
Gabrieli dell’arcidiocesi di Cosenza – Bisignano, già po-
stulatore delle cause di numerosi santi. 

Il 3 novembre 2014 il postulatore presentò al Vescovo 
il Supplex Libellus per l’introduzione della causa di bea-
tificazione. Subito dopo il vescovo ed il postulatore si re-
carono a Roma ed inoltrarono alla Congregazione delle 
Cause dei Santi la richiesta del nulla osta per la costitu-
zione del Tribunale ecclesiastico diocesano, che ha il com-
pito di accertare l’eroicità delle virtù del Servo di Dio. 

Il 17 ottobre del 2018, la Congregazione per la Dottri-
na della Fede sciolse ogni riserva concedendo il nulla osta 
e il 20 febbraio 2019 il Vescovo Renzo pubblicò l’Editto 
di Apertura della Causa di Beatificazione di Natuzza Evo-
lo. Nell’editto si legge:

“La fama di santità della Serva di Dio, mamma esem-
plare di cinque figli, è viva tra i fedeli di questa diocesi e 
aumenta sempre di più. Le sue virtù, che tutti ammirano, 
il suo sconfinato amore per il Cuore di Gesù e per il Cuore 
Immacolato di Maria Rifugio delle anime, oltre che per i 
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poveri e i bisognosi, l’accettazione della sofferenza eroica 
sul modello del Crocifisso, la sua fede incrollabile e il pro-
fondo senso di obbedienza alla Chiesa, ne sono la chiara 
testimonianza. Donna divinamente ispirata, ha intuito l’im-
portanza del servizio di carità e della preghiera favorendo 
in spirito ecclesiale e con la generosa e fattiva collabora-
zione di sacerdoti e laici, sia la promozione di diverse ope-
re di assistenza sociale (Centro anziani, Casa di cura ecc.), 
sia il moltiplicarsi di Cenacoli di Preghiera in diocesi e in 
tutto il mondo”.

Il 6 aprile 2019, in deroga alla prescrizione canonica 
che indica nella Cattedrale il luogo naturale di riferimen-
to, il vescovo ha disposto il trasferimento della celebra-
zione della messa di inaugurazione del processo dalla 
Cattedrale di Mileto alla spianata di Paravati nella sede 
della Fondazione, per motivi di sicurezza, in considera-
zione dell’alto numero di fedeli che sarebbero accorsi. Vi 
fu una straordinaria partecipazione di popolo.

È tuttora in corso di svolgimento il processo diocesano 
per l’accertamento delle virtù eroiche di “Mamma Natuzza”.
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CAPITOLO 1

L’EMOGRAFIA 

1.  IL  FENOMENO  STRAORDINARIO 
DELLA  SCRITTURA  A  SANGUE

Alle visioni di Santi, Angeli e defunti, si aggiunse pre-
sto, quando Natuzza aveva quindici anni, un altro fenome-
no del tutto straordinario, rarissimo nella storia dei misti-
ci: il fenomeno della scrittura a sangue, o dell’ emografia, 
consistente nella comparsa spontanea di disegni, simboli 
e frasi di carattere sacro sui panni, bende e fazzoletti con 
i quali veniva a contatto il sangue di Natuzza.

La prima manifestazione del fenomeno accertata e do-
cumentata avvenne il 29 giugno 1940, giorno in cui Natuz-
za ricevette nella Cattedrale di Mileto il Sacramento della 
Cresima. La ragazza si accorse, subito dopo aver ricevuto il 
Sacramento, di avere le spalle bagnate. Tornata a casa Col-
loca, presso la quale lavorava come domestica, le fu trovata 
la camicia macchiata di sangue, che aveva formato una gran-
de croce, grande quanto tutte le spalle (lo spessore dei legni 
della croce era di circa cinque centimetri). La camicia fu 
consegnata a Mons. Francesco Pititto, che per incarico del 
Vescovo studiava le manifestazioni di Natuzza e portata da 
quest’ultimo al Vescovo Mons. Paolo Albera.

In una lettera scritta da Mons. Albera a Padre Agosti-
no Gemelli, Rettore dell’Università Cattolica del Sacro 
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Cuore di Milano, al quale il presule si era rivolto per ave-
re il suo parere sui fenomeni di Natuzza, si fa esplicita 
menzione della croce sulle spalle ed anche di un cuore 
dalla parte del petto.

Grazie all’aiuto dell’avv. Carmelo Moricca, all’epoca 
legale della diocesi di Mileto, sono venuto in possesso nel 
1979 di una fotocopia del carteggio tra il Vescovo e Padre 
Gemelli, conservato presso la diocesi di Mileto. Nella boz-
za autografa della lettera, non datata, ma inviata con al-
cune correzioni l’8 luglio, si legge: 

Reve.mo P.A. Gemelli,
Rettore Magnifico dell’Università del S. Cuore, Milano
Ritorno ad incomodarla sul caso di Evolo Fortunata di cui 

si è interessata V. Paternità e sulla quale ha espresso il suo 
giudizio con nota del 27 febbraio u.s. Ho messo in pratica 
quanto da Lei consigliato, però debbo farle presente ora altri 
fenomeni nuovi dei quali desidero il suo parere. La Evolo, dal 
29 giugno u.s., appena ricevuta la Cresima, va soggetta ad 
eruzione cutanea sanguigna in forma di croce sulle spalle e 
in forma di cuore sul petto come rilevasi dagli indumenti. Le 
eruzioni sanguigne sono sempre precedute e seguite da forti 
dolori al cuore ed alla spalla sinistra; attualmente la Evolo si 
trova in uno stato di frustrazione. Il medico incaricato di vi-
sitarla ha dichiarato che la Evolo si trova in ogni parte del 
corpo perfettamente sana e non sa spiegare il fenomeno. De-
sidererei il suo autorevole parere, potrei anche inviare i pan-
nolini intrisi di sangue e segnati con la croce ed il cuore, se 
ella credesse necessario per l’esame. Con alta stima ed antici-
pati ringraziamenti, Paolo Albera, Vescovo di Mileto.

Padre Gemelli rispose al vescovo di non dare alcuna 
importanza a quanto accaduto.
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La signora Alba Colloca, da me intervistata nel 1979. 
ricordava la formazione della Croce, di cui lei stessa mi ha 
indicato le dimensioni, ma le sembrava che essa fosse av-
venuta il primo venerdì di giugno, e non già nel giorno 
della Cresima, circostanza peraltro da lei non ricordata. 
Dai registri parrocchiali di S. Maria degli Angeli in Para-
vati risulta che Natuzza fu cresimata nel mese di giugno 
1940, madrina Maria Calzone di Fortunato; dalla lettera 
del Vescovo Albera risulta che l’apparizione della Croce 
avvenne proprio il giorno della Cresima, indicato come il 
29 giugno 1940. Esistendo questo documento storico biso-
gna pensare che il fenomeno avvenne proprio il giorno 
della Cresima, particolare molto interessante dal punto di 
vista di una interpretazione religiosa dei fatti.

Natuzza stessa mi ha raccontato, dietro mia specifica 
richiesta, che la prima manifestazione emografica era av-
venuta qualche tempo prima: mentre faceva la Comunione 
aveva trasudato sangue dal volto; ne era caduta a terra una 
goccia che, asciugata con un fazzoletto, aveva dato luogo 
alla scritta: “Gloria al Sacro Cuore di Gesù”.

Questo fenomeno strabiliante, della formazione miste-
riosa dei simboli sacri del Cristianesimo, quali croci, cuori, 
ostensori, corone di spine, raffigurazioni di Gesù, della Ma-
donna, di Angeli, di Santi, di figure oranti, e di scritte, sem-
pre di contenuto sacro, sia liturgiche che non liturgiche, an-
che in varie righe di scrittura talvolta, ma più spesso brevi, 
in lingua italiana, latina, francese, inglese, più raramente 
tedesca e greca, si ripeté innumerevoli volte sugli indumen-
ti di Natuzza, sulle lenzuola, sui cuscini, sui panni e fazzo-
letti applicati sopra la sua pelle trasudante sangue. 

Questo fenomeno concreto, più tangibile delle visioni 
private di Natuzza di Santi e defunti, attrasse enorme-
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mente l’attenzione della gente, dei giornali ed anche di 
molti medici e studiosi, nei riguardi di Natuzza e per non 
pochi, specialmente per chi ebbe la ventura di assistere 
personalmente al fenomeno nell’attimo del suo verificar-
si, fu una spinta forte verso la fede cristiana.

Natuzza ha riempito mezza Calabria, e non solo la Ca-
labria, con i suoi fazzolettini emografati: questo fenome-
no, come del resto la visione dei defunti e gli altri suoi 
fenomeni, rimase inalterato per quasi settant’anni. In que-
sto ampio arco di tempo Natuzza ha regalato una infini-
tà di fazzolettini, certamente dell’ordine delle migliaia 
dato che io stesso, già nei primi tre anni di ricerca, ne ho 
visti e fotografati un centinaio. 

Naturalmente Natuzza non poté accontentare tutti 
quelli che desideravano una sua emografia, in quanto il 
fenomeno si è sempre manifestato, come del resto tutta 
la sua fenomenologia, in modo completamente indipen-
dente dalla sua volontà: per avere una emografia biso-
gnava attendere una trasudazione ematica o l’apertura 
delle stimmate e talvolta, pur avvenendo la fuoruscita di 
sangue, l’emografia non aveva luogo, senza che se ne 
comprendesse il perché. Se si considera l’emografia una 
manifestazione divina evidentemente il Signore in certi 
casi non la permetteva.

Un ulteriore aspetto straordinario del fenomeno emo-
grafico, il quale sottolinea il carattere certamente non 
naturale ma “preternaturale” o “soprannaturale”1 è, che 

1	 Secondo la Chiesa Cattolica, bisogna distinguere tra fenomeni natu-
rali, preternaturali e soprannaturali. I primi obbediscono alle leggi della 
natura, i secondi vanno al di là delle leggi della natura ma non implica-
no necessariamente un intervento diretto della Divinità. I terzi sono con-
nessi direttamente a Dio. Così, se l’emografia fosse prodotta dai defunti 
o dagli angeli, sarebbe preternaturale, se essa fosse prodotta diretta-
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spesso, secondo le testimonianze di molti, i fazzoletti ve-
nivano posti sul corpo della ragazza non aperti, ma ripie-
gati e, ciononostante, i disegni emografici e le scritte ap-
parivano solo da un lato del fazzoletto, quasi sempre nel-
la sua parte interna, come se il loro autore, superando le 
leggi della fisica, avesse potuto deporre intelligentemen-
te il sangue nelle giuste posizioni (attraverso una quarta 
dimensione spaziale o trapassando in modo misterioso le 
trame del tessuto?), malgrado l’ostacolo offerto dalle pie-
ghe multiple del tessuto. Inoltre, osservando i fazzoletti, 
si nota chiaramente che il sangue è stato il più delle vol-
te perfettamente sfruttato per la composizione del dise-
gno e delle frasi, senza che sia rimasta alcuna macchia 
inutilizzata da nessuna parte. 

In certi casi l’emografia si è formata anche a distanza 
del corpo di Natuzza, senza il contatto diretto, come verrà 
evidenziato in alcune testimonianze.

All’inizio, i Colloca, i loro parenti ed amici erano natu-
ralmente increduli di fronte a questo ulteriore e sconvol-
gente fenomeno della scrittura a sangue (tra l’altro la ra-
gazza era completamente analfabeta, non sapeva né leg-
gere né scrivere) ma ben presto si poterono sincerare 
dell’autenticità del fenomeno, dato che Natuzza viveva con 
loro ed era sotto il loro diretto controllo. 

Il fenomeno aveva inizialmente luogo in seguito a sudo-
razione di sangue, successivamente, in età più adulta di Na-
tuzza, in seguito all’apertura delle stimmate, ed avveniva 
particolarmente durante la partecipazione di Natuzza alla 
Messa, quando ella prendeva la Comunione, e durante il 
periodo della Quaresima. Avveniva sempre il venerdì santo.

mente da Dio, sarebbe soprannaturale (certo l’emografia non è un feno-
meno naturale perché l’uomo non ha la facoltà di produrla).
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Vengono ora riportate alcune testimonianze di quando 
Natuzza stava a casa Colloca.

2. LA PREGHIERA A GESÙ BAMBINO

In prossimità del Natale del 1940, Natuzza ebbe la sup-
purazione di una ghiandola sottoascellare; venne curata 
dal dottor Domenico Naccari, medico di famiglia ed amico 
dei Colloca, il quale, dopo la medicazione della ferita, ap-
plicò alla ragazza una fasciatura.

Quando la prima fasciatura fu tolta, venne trovata, in 
corrispondenza della parte della benda sovrapposta al cuo-
re, una preghiera incompleta. Sulla benda applicata subito 
dopo vennero trovate altre righe di preghiera, le quali in-
cominciavano proprio dove erano rimaste interrotte quel-
le precedenti, continuandone il senso, ed il fenomeno si 
ripeté successivamente su tutte le nuove bende applicate, 
per un totale di sette – otto fasce. Alla fine fu ricostruita 
una bella preghiera completa a Gesù Bambino.

II dottor Naccari, assicurano i Colloca, colse l’occasione 
per fare una verifica personale dell’autenticità del fenome-
no, mettendo dei particolari contrassegni sulle bende da lui 
stesso applicate e poi distaccate dal corpo della ragazza, ve-
rificando ogni volta che non erano state manomesse da nes-
suno e ritenendosi pienamente soddisfatto del risultato.

Il dottor Naccari è purtroppo scomparso nel 1963 e non 
ho potuto raccogliere la sua diretta testimonianza; del re-
sto la cosa si svolse, come detto, sotto gli occhi dei Colloca 
ed inoltre questo episodio mi è stato confermato anche dal 
dottor Giuseppe Naccari, presidente del Tribunale di Pal-
mi, figlio del dottor Domenico e marito della figlia dell’av-
vocato Colloca, Rosetta; il dottor Giuseppe Naccari era al-
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lora ragazzo, ma sentì più volte raccontare l’episodio da 
suo padre e dallo zio, il dottor Giuseppe Naccari, il quale 
fece degli studi e delle osservazioni su Natuzza.

Più tardi quella preghiera a Gesù Bambino fu ritrovata 
sul retro di una immaginetta posseduta da un’amica dei 
Colloca; questa immaginetta non esisteva a casa Colloca, 
né fu plausibilmente vista da Natuzza, la quale certamen-
te non la lesse mai, non essendo in grado di farlo. Purtrop-
po il testo della preghiera fu smarrito.

I Colloca conservavano ancora, nel 1979, alcuni ritagli 
di quelle fasce con alcune righe di preghiera che io ebbi 
modo di osservare e di fotografare: a distanza di circa qua-
rant’anni le scritte erano ormai sbiadite e solo alcune pa-
role erano decifrabili. Nella Fig. 1 sono mostrate alcune 
foto di queste bende. Si riconoscevano le parole: “ …ed ac-
cenderci del vostro amore, vi adoriamo per nostro Creatore 
e Redentore, noi vi riconosciamo e vogliamo per no… Con 
approvazione ecclesiastica, proprietà riservata 134.

Nel periodo di Natale del 2018 mi è capitata, per caso, 
sotto gli occhi, una immaginetta di Gesù Bambino dell’A-
racoeli, venerato a Roma nella chiesa che porta lo stesso 
nome, dietro la quale è riportata una preghiera contenen-
te le espressioni sopra riportate; dunque, molto verosimil-
mente, è questa la preghiera apparsa sull’ emografia di 
Natuzza. Il suo testo completo è il seguente (in grassetto 
le parole ancora distinguibili nell’emografia):

“Amabilissimo nostro Signore Gesù Cristo, che fatto per 
noi Bambino, voleste nascere in una grotta per liberarci dal-
le tenebre del peccato, per attirarci a Voi, ed accenderci del 
vostro santo amore, vi adoriamo per nostro Creatore e 
Redentore; vi riconosciamo e vogliamo per nostro Re e 
Signore, e per tributo vi offriamo tutti gli affetti del nostro 
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povero cuore. Caro Gesù, Signore e Dio nostro, degnatevi di 
accettare quest’offerta, e, affinché sia degna del vostro gra-
dimento, perdonateci le nostre colpe, illuminateci, infiam-
mateci di quel fuoco santo che siete venuto a portare nel 
mondo, per accenderlo nei nostri cuori. Divenga per tal mo-
do l’anima nostra un sacrifizio perpetuo in vostro onore; fa-
te che essa cerchi sempre la vostra maggior gloria qui in ter-
ra, affinché venga un giorno a godere delle vostre infinite 
bellezze in Cielo. Così sia”.

Il Santo Bambino di Aracoeli, incoronato dal Capitolo 
Vaticano il 2 maggio 1897, fu scolpito in legno di ulivo del 
Getsemani da un religioso francescano nel sec.XV. Portato 
a Roma dallo stesso religioso fu sempre particolarmente 
onorato dai Romani nella Basilica di Aracoeli in Campido-
glio. Per i suoi prodigi e miracoli è oggetto di venerazione 
da parte dei fedeli di tutto il mondo.

3. UNA EMOGRAFIA FATTA… FRIGGENDO I PESCI

La signora Francesca Mamone di Mileto, chiamata fa-
miliarmente Ciccia dai suoi amici, amica di famiglia dei 
Colloca, ha seguito da vicino i fenomeni di Natuzza fin dal 
loro primo apparire, ed è stata anche protagonista di una 
delle prime bilocazioni di Natuzza. Narro qua una sua sim-
patica testimonianza, datami da lei nel 1979 a casa Collo-
ca sull’autenticità dell’emografia.

Ciccia desiderava un’emografia, l’aveva più volte espli-
citamente richiesta alla ragazza ma senza esito, perché 
tutte le volte che Natuzza aveva provato, con l’intenzione 
di produrla per lei, non era avvenuta la trasudazione. Un 
giorno questa signora, un po’ spazientita e delusa per gli 
insuccessi, si recò a casa Colloca da Natuzza con un pez-



32

zetto di tela in mano, dicendole: “Presto, presto, Natuzza, 
hanno chiesto un fazzoletto, lo vogliono subito, è urgen-
te”. Natuzza, che in quel momento aveva le mani infari-
nate perché stava friggendo i pesci, le chiese chi lo vole-
va. “Il farmacista”, le rispose Ciccia. “Quale farmacista?”, 
replicò Natuzza. “Non ti interessa, presto, presto, fai que-
sto fazzoletto”, fece Ciccia e così dicendo mise lei stessa 
il pezzo di tela dietro le spalle della ragazza. Questa con-
tinuò a cucinare e dopo un certo tempo, un quarto d’ora 
all’incirca, disse a Ciccia di prelevare il fazzoletto perché 
era pronto. La tela fu così estratta personalmente da Cic-
cia: erano comparse le scritte ATTO DI DOLORE, PRE-
GHIERA PER DEVOZIONE PRIVATA ed un ostensorio. La 
foto di questo fazzoletto, conservato dalla signora Fran-
cesca, è riportata nella Fig. 2 

È ovvio che questo episodio, come del resto quello del-
la preghiera a Gesù Bambino del paragrafo precedente, 
costituisce una prova dell’autenticità del fenomeno emo-
grafico, in quanto la tela fu portata personalmente dalla 
signora Mamone, applicata e distaccata da lei stessa, men-
tre Natuzza era indaffarata a friggere i pesci e rimase 
sempre alla sua presenza.

4. TESTIMONIANZA 
DEL MAGISTRATO FRANCESCO LOJACONO

Procuratore generale della Corte d’Appello di Catanzaro 
(Dall’articolo pubblicato sul Giornale d’Italia del 4 febbraio 1948).

“Natuzza Evolo ha la facoltà di trasformare il suo corpo 
in una rudimentale macchina tipo – litografica. Sono otto 
anni che, senza colori e pennelli, senza caratteri ed inchio-
stro, va stampando e ristampando su qualsiasi pezzuola 
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che si tenga aderente sul suo corpo, croci, rosari, corone 
di spine, cuori infiammati, angeli, ostensori, calici, ma-
donne, animali simbolici, preghiere, spesso pensieri subli-
mi, e non in una sola, ma in molte lingue, morte e vive, 
occidentali ed orientali. I disegni, i caratteri, i pensieri, 
non si sa donde vengono: l’inchiostro è il suo sangue. 

Io ho voluto osservare come si verifica il fenomeno, 
facendo appuntare in mia presenza alla parte interna del-
la camicia, in corrispondenza del torace, un mio fazzo-
letto sul quale avevo scritto di mio pugno il mio nome e 
cognome. Natuzza aveva allora 15 anni ed era in casa 
Colloca. Il fazzoletto fu appuntato dalla madre dell’avvo-
cato, una gentildonna all’antica, che, assolto il suo com-
pito, si allontanò. La giovinetta, seduta presso una mac-
china da cucire, per non starsene inoperosa, prese a la-
vorar di calza. Potevo osservare il fazzoletto per l’ampiez-
za dello scollo della camicetta. Dopo qualche minuto 
cominciò a comparire qua e là qualche macchiolina più 
piccola di una capocchia di spillo. Le macchioline mano 
a mano aumentavano di numero, si addensavano, si or-
dinavano. Quando mi parve che, per quel che potevo ve-
dere, era avvisabile qualche contorno, domandai alla ra-
gazza se il fazzoletto era pronto, anche per accertare se 
la sua volontà e la sua coscienza erano presenti ed in che 
misura sulla produzione del fenomeno.

Mi rispose che l’ignorava, ma, chinando il volto sul pet-
to, ed osservando che il colore del sangue appariva ancora 
scialbo e slavato, consigliò di aspettare un po’. Si tolse infi-
ne il fazzoletto e, dopo avergli dato uno sguardo di curiosi-
tà, me lo consegnò. C’erano tre scritti e quattro figure. Le 
figure erano dello stesso tipo di quelle già osservate in al-
cune delle migliaia di fazzoletti impressi in precedenza: un 
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rosario, un ostensorio raggiato con ostia, una corona di spi-
ne ed un cuore sormontato da una croce. Degli scritti due 
erano ben visibili ed erano rispettivamente del seguente te-
nore: “Mater sancta spei, ora pro nobis”, “Lezione XI”. Il ter-
zo portava in alto le due parole “Preghiera Orazione” e poi 
un testo di sei righe. Purtroppo non potei leggerle tutte per-
ché o il contorno del seno o gli spostamenti del fazzoletto 
conseguenti ai movimenti della ragazza impedirono una 
perfetta e costante aderenza. Potei leggere soltanto le paro-
le: “O Santo curato d’Ars, Giovanni…. la cui vita fu tutta un 
ardente sospiro d’amore per la…. santa…. catacombe”.

Ignoravo, lo confesso, l’esistenza di un Santo Curato 
d’Ars e ne domandai a Natuzza, la quale, nel suo dialet-
to, il solo linguaggio che conosceva, mi rispose: “E chi 
ndi sacciu ieu?” (Che ne so io?). Non poté neanche darmi 
il minimo aiuto per la lettura completa della preghiera 
scritta da lei col suo sangue.

Avevo constatato coi miei occhi la genuinità del feno-
meno, verificatosi in una atmosfera di assoluta sincerità, 
semplicità, disinteresse. Non era solo questione di trasu-
dazione di sangue che, come si assume, può essere un fe-
nomeno isterico. Qui si presentava un problema molto gra-
ve: quel sangue aveva disegnato ed aveva espresso dei 
pensieri che non erano certamente miei e che, né per ata-
vismo né apprensione occasionale, avevano mai potuto at-
tingere la mente di quella ragazza”.

Nota di Valerio Marinelli: La parola catacombe, a pri-
ma vista, sembra non avere relazione alcuna con il curato 
d’Ars, ma a Roma, all’epoca (1940), vi era una casa editri-
ce chiamata Edizioni delle catacombe, che potrebbe aver 
edito una pubblicazione nella quale, con riferimento al cu-
rato d’Ars, potrebbe esserci stata la preghiera al santo di 
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cui sopra. Altra possibilità è che questa parola sia stata 
interpretata in modo non corretto. 

5. EMOGRAFIE DEL 1940–1941

L’avvocato Silvio Colloca conservava ancora, nel 1979, 
anno in cui io lo intervistai, alcune emografie prodotte 
da Natuzza nel periodo 1940 – 1941; purtroppo i disegni 
e le scritte si erano sbiaditi, e non erano sempre interpre-
tabili. Ho comunque ritenuto interessante riportare, nel-
le Figg. 3 – 7, alcune fotografie di queste emografie. Nel-
la Fig. 8 è riportata una emografia della signora Caterina 
Colloca, sorella dell’avv. Silvio.

6. TESTIMONIANZE 

Esistono numerose testimonianze di persone che han-
no assistito con i loro occhi al verificarsi del fenomeno 
e le cui dichiarazioni non possono essere messe in dub-
bio, essendo persone spesso autorevoli e degne della mas-
sima fede, per cui l’autenticità dell’emografia è un fatto 
completamente accertato. 

Sono riportate qui di seguito oltre quaranta testimo-
nianze, con numerose prove fotografiche delle emogra-
fie osservate.

1) Dottor Annibale Puca, Direttore Ospedale 
Psichiatrico di Reggio Calabria
Il dottor Annibale Puca, nel suo lavoro scientifico: “In-

terpretazioni miracolistiche in un caso di isterismo con su-
dore e grafia ematica”, pubblicato nella rivista “Il lavoro 
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neuropsichiatrico”, Vol. 4, fasc.II, e presentato al XXIV Con-
gresso nazionale di Psichiatria (23–25 settembre 1948, 
Venezia), scrive quanto segue: 

“Nel periodo di osservazione in Ospedale, Natuzza, di 
giorno, in compagnia delle suore, si comportava in modo 
normale, accudendo ai lavori interni; la notte invece nelle 
fasi preipniche incominciava ad ipertonizzarsi, a contrarsi, 
a sudare (e a volte si notava il colore ematico del sudore); 
con anestesia cutanea, perché non rispondeva agli stimoli 
dolorifici; elevazione della temperatura ascellare. Poi la su-
dorazione ematica si concretizzò in manifestazioni grafiche 
e figurative. Noi apponevamo un fazzoletto di lino sotto la 
camicia nella parte dorsale e lo si lasciava durante la notte.

La ragazza era sorvegliata da due infermiere, che dor-
mivano nella stessa stanza. Venivano sottratti aghi, spilli, 
oggetti acuminati e qualsiasi altro oggetto. Al mattino ve-
niva fatto il prelievo e si riscontravano le tipiche figure ed 
iscrizioni in italiano e latino, sempre a contenuto religioso, 
di cui si esibiscono alcuni esemplari, del resto non dissi-
mili dai tanti che sono stati riprodotti da giornali illustra-
ti, dai quotidiani e dalla rivista di Medicina Militare n.2 
del 1949 “Le sudatrici di sangue”.

Il fenomeno si ripete ed anche recentemente ho potuto 
constatare bellissimi esemplari che man mano si sono an-
dati perfezionando nella simbolica mistica e nella grafia 
ematica, giacché sono state iscritte lunghe preghiere a 
stampatello in italiano, in latino, in francese e in spagno-
lo, qualcheduno sostiene, anche in aramaico, ma io non ho 
saputo bene interpretare questi caratteri.

Il fenomeno di maggior rilievo è questo della grafia e 
figurazione ematica. Gli altri fatti descritti non sono stati 
da me raccolti perché da me non controllati”.
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2) Dott. Vincenzo Mangialavori
Il giornalista Mangialavori, avendo interrogato il parro-

co di Paravati, Can. Don Clemente Silipo, scrisse (Da LOC-
MOR, Sangue che scrive e disegna, Firenze, 1950):

“È un uomo tutto bianco dalla voce armoniosa, un po’ 
claudicante per dolori articolari, dallo sguardo vivo che 
rivela intelligenza e cultura. 

Ha subito compreso il motivo della nostra visita e ci ha 
accolto gentilmente mostrandoci come prima cosa delle 
lettere a lui pervenute nelle quali si chiedevano notizie 
sulla Natuzza. Erano per lo più lettere di sacerdoti a cui 
egli si proponeva di dare risposta.

Approfittando dell’occasione abbiamo chiesto quali sa-
rebbero stati i termini della risposta e cosa conoscesse di 
preciso attorno alla Natuzza.

“Io stesso – egli ci ha detto – ho potuto osservare i feno-
meni e di essi ne riferisco soltanto qualcuno. Mentre un 
giorno distribuivo la comunione vidi spuntare sull’occhio di 
Natuzza una grossa lacrima sanguigna che, detersa, lasciò 
impressa sulla pezzuola una grande croce. Non nascondo 
che restai fortemente impressionato e quasi stavo per lasciar 
cadere la Pisside dalle mie mani. Altra volta, alcune ragaz-
ze erano rimaste in Chiesa per pregare davanti al santissi-
mo, quando fui chiamato sollecitamente perché qualcosa di 
eccezionale si osservava in Natuzza. Entrato in Chiesa e av-
vicinandomi alla ragazza ho notato sul dorso della mano un 
sudore sanguigno che aveva l’aspetto preciso di un’ostia. 
Importante è che, asciugando questo sudore sanguigno, nes-
suna traccia resta sul corpo, mentre sulla pezzuola si pos-
sono rilevare tutti gli elementi chimici del sangue.

Ho assistito anche ad alcuni fenomeni “metapsichici”. 
Richiesto cosa egli ne pensasse personalmente, ha risposto 



38

in modo evasivo dicendo che egli da sacerdote non poteva 
precorrere un giudizio dell’Autorità ecclesiastica, ma che 
i fenomeni di Natuzza avevano prodotto buoni effetti re-
ligiosi, cosa che egli aveva avuto modo di constatare nel 
suo ministero sacerdotale. Comunque egli è del parere che 
si tratti di fenomeni preternaturali”.

3) Dottor Silvio Scuteri, Ionadi (VV)
(Da un’intervista fatta dall’autore nel 1979 al dottor Scu-

teri, vedi Natuzza di Paravati, Vol.1°, pag. 65 e sgg.)

– La famosa scrittura del sangue si verificava abbon-
dantemente, in quel periodo?

– Quella quasi ogni sera, ogni giorno.

– Lei ne è stato testimone oculare?
– Sì. Per esempio, una volta Natuzza fece un bel fazzo-

letto, il 19 marzo del 1948 (il venerdì precedente la dome-
nica delle Palme). Era l’onomastico di mio fratello Giuseppe 
e c’erano da noi degli amici. Invitammo anche Natuzza; an-
dai io stesso a Paravati ad invitarla e la condussi qua a casa 
mia. Eravamo nel salotto e mentre la gente si divertiva, bal-
lava, lei si mise questo fazzoletto a contatto del petto, e 
quando lo tirò fuori, c’era una testa di Cristo con la corona 
di spine e sotto delle parole che non ricordo. Bisognava es-
sere anche bravi in pittura, in disegno, per fare qualcosa del 
genere. Gli amici poi ce lo portarono via, quel fazzoletto.

– Il fazzoletto era di proprietà di Natuzza o di pro-
prietà sua?

Se lei fa questa domanda, nossignore! I fazzoletti erano 
di proprietà delle persone che glieli davano. E poi Natuzza 
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avrebbe dovuto avere una fabbrica di fazzoletti. Ella era 
povera, già in quell’epoca aveva dei figli, il marito faceva 
il falegname. La sera, fino a mezzanotte, c’era questo via 
vai di gente. Loro, con pazienza, accoglievano tutti ma, 
naturalmente, al mattino, quando il marito andava a lavo-
rare, certamente non aveva recuperato il sonno perso e le 
forze sprecate nella giornata. Natuzza non era assoluta-
mente in condizioni di fornire centinaia di migliaia di faz-
zoletti! Tutte le persone che frequentavano la sua casa con-
statavano la realtà della cosa; ognuno tentava, delle per-
sone che da vicino e da lontano andavano a visitarla, di 
portar via questo fazzoletto, perché andando via dalla ca-
sa di Natuzza era l’unica cosa tangibile che potevano por-
tar via; il resto, le parole, la caduta in trance, erano una 
cosa che rimaneva nel ricordo, mentre il fazzoletto era la 
prova provata di quanto avevano visto.

Sui fazzoletti c’è sangue, sono stati analizzati varie vol-
te, sangue umano con tutti i suoi elementi costitutivi.

……..
Sui fazzoletti ricordo venivano delle scritte in lingue 

diverse. Mi consta personalmente. Una sera su un fazzo-
letto apparve una preghiera in francese che cominciava: 
“O Santa Bernadette, che hai avuto la grazia di vedere la 
Madonna”. La preghiera non aveva un senso compiuto, per 
cui son rimasto perplesso. La sera successiva Natuzza si 
rimise il fazzoletto, lo tirò fuori e la preghiera riprese da 
dove era stata interrotta la sera prima!

– Lei era presente?
– Sì, lo tradussi io stesso, ne sono stato testimone ocu-

lare. Appena tirava fuori il fazzoletto – lei non aveva la 
capacità di leggere o di capire quanto c’era scritto – lo pas-
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sava al più vicino e spesso e volentieri il più vicino ero io. 
Quella sera mi diede quel fazzoletto, che io tradussi.

– Qual è la sua opinione su come avviene questo fe-
nomeno della scrittura del sangue? Chi è a scrivere?

– Se io riuscissi a stabilire questo … Ora le riassumo la 
mia idea su questo fenomeno. È inutile cercare di dare una 
spiegazione che serva a tutti e dia soddisfazione a tutti. Il 
fenomeno esiste, è esistito, è un fatto reale che tutti possono 
constatare. Quando entriamo nel capitolo scabroso di cerca-
re di dare una spiegazione al fenomeno, allora, allora si in-
comincia a cadere nell’impossibile perché la spiegazione 
scientifica, la spiegazione religiosa, che sia di soddisfazione 
a tutti, non si può dare. Ognuno, dopo avere visto il feno-
meno della trasudazione ematica, si deve fare un concetto 
personale a seconda della propria cultura, delle proprie cre-
denze, inquadra il fenomeno come preternaturale, sopran-
naturale. Cosa naturale non è perché non c’è nessuno che 
faccia la scrittura del sangue. Dopo aver seguito questi fatti 
per un anno, io sono arrivato ad una conclusione personale 
che soddisfa me, è una cosa intima mia, che non intendo di-
re … può essere ridicola alle orecchie di qualcuno che mi 
sente. Io pertanto mi limito a dire quello che ho visto, ho 
sentito, ma non traggo conclusioni pubbliche. È come se uno 
mi chiedesse: cosa ne pensi della religione, dell’aldilà?

– Ma, secondo lei, Natuzza ha rafforzato la fede cri-
stiana cattolica in molti?

– Sì, senza dubbio! Per un anno, ogni sera alle 19, quan-
do andavamo da lei recitavamo il Rosario. Io ho vissuto un 
anno di esperienza veramente fantastica sotto certi punti 
di vista. Arrivava tanta gente, si impostavano delle discus-
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sioni – quello era un lato meraviglioso – sui temi più sva-
riati, di politica, di scienze, di filosofia, con dei pareri di-
versi; la cosa meravigliosa era che Natuzza, analfabeta, ad 
un certo punto interveniva e dava la spiegazione esatta: 
tu hai ragione per questo, per questo, etc.

4) Andrea Perrelli, venerdì santo del 1966
“Il venerdì santo del 1966 mi recai da Catanzaro, dove 

abito, a Paravati, da Natuzza, con l’intenzione specifica di 
osservare, tra l’altro, anche il fenomeno dell’emografia ed 
a tal scopo portai con me una garzina. Pochi minuti prima 
delle quindici, mentre Natuzza, dolorante ed assorta in se 
stessa, in atteggiamento di intima preghiera, non dava nes-
suna attenzione né a me né alle altre persone presenti, 
poggiai delicatamente la mia garzina sul polso della sua 
mano destra, in corrispondenza della ferita aperta. Non 
appena la garzina fu a contatto col sangue, questo formò, 
istantaneamente, in un solo attimo, la figura di un cuore 
trafitto da sette frecce, con cinque macchioline di sangue 
alla base del cuore stesso. Si trattava, inequivocabilmente, 
di una rappresentazione del Cuore Immacolato di Maria 
trafitto dalle sette spade dolorose e stillante sangue. Na-
tuzza non si accorse di nulla. Era presente mia madre Car-
melina ed un’altra persona. Regalai dopo qualche tempo 
questa garzina ad un amico di cui non ricordo il nome”.

5) Italia Giampà, 2 aprile 1978
“Il 2 aprile del 1978, festa di San Francesco di Paola, ci 

siamo recati con Natuzza al Santuario del Santo a Paola. 
Abbiamo ascoltato la Messa, Natuzza ed io abbiamo fatto 
la Comunione. Quando siamo ritornate al nostro posto per 
il ringraziamento, mi sono accorta che Natuzza stava ma-


